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BATTUTA PER 
t > 

(Dalla prima pagina) ' 

Ire i modi migliori per neu­
tralizzarla e superarla. Noi 
pensiamo che nelle attuali 
[condizioni internazionali è 
più che mai necessaria la 
unità del movimento co­
munista, ma oggi non vi 
'può essere unità che nella 
differenziazione ed essa 
non può conseguirsi che at­
traverso il confronto delle 
esperienze ed un franco ed 
>nesto dibattito. .< 

Abbiamo pubblicato lo 
scritto del compagno To-

[gliatti per rendere omag-
'io alla sua memoria ed 

{anche per indicare un con­
creto terreno d! discussio-
ìe, offrendo cosi alla me-
litazione dei partiti fra­

telli la nostra posizione e 
le nostre preoccupazioni. 

E' presente a tutti voi, 
cari ascoltatori, la situa­
tone che si è venuta crean-
lo in Italia: il carovita è 
In costante aumento, sono 
|n corso licenziamenti e ri-
luzioni di orari di lavoro, 
si assottigliano sempre più 

mezzi a disposizione del­
le famiglie lavoratrici. Im­
pressionano le umili richie­
ste che tanti modesti tele­
ascoltatori mi hanno pre­
gato - di portare a questa 
« Tribuna - politica >: au-

ìento immediato delle 
{pensioni, provvedimenti a 
favore degli ex-combatten­
ti della guerra 1915-'18, ra­
pida soluzione delle prati­
che di - pensione, garanzia 
della casa e fitti adeguati 
alle retribuzioni. Sono que­
ste umili richieste che dan-
10 rilievo alla drammati­

cità delle condizioni di esi­
stenza delle grandi masse 
popolari italiane e alla ar­
retratezza delle nostre 
strutture sociali ed econo­
miche. E* ormai evidente il 
fallimento del centro-sini­
stra, che diceva di propor­
si il superamento di questa 

{arretratezza. • • 

L'attuale governo Moro 
ìon ha la forza di fare una 
lolitica riformatrice e mol­
ti dei suoi componenti non 
le hanno nemmeno la vo­

lontà. Le cosiddette misu­
re anticongiunturali pun­
tano soprattutto sui bassi 
salari e sulla riduzione 
Iella spesa pubblica. Non 

certo in questo modo che 
si può incrementare lo svi­
luppo produttivo. Non si 
limentichi che le retribu-
tioni dei lavoratori italia-
ìi sono tra le più basse 
lei < paesi capitalisti euro­
pei. Stupisce che in queste 
condizioni il governo di 
centro-sinistra faccia coro 
llle richieste dei padroni e 
chieda nuovi sacrifici ai la­
boratori. •• 

Comprendiamo, come na 
letto l'onorevole De Marti-
io, quanto sia duro e in­
arato per il partito socia­
lista richiedere ai lavora­
tori dei sacrifici; si potreb­
bero anche comprendere 
simili richieste qualora i 
sacrifici rispondessero ve­
ramente a superiori esi­
genze. Ma non è questo 
fi caso. Noi ci opponiamo 
Illa politica anticongiun­
turale del governo e af­
fermiamo la necessità di 
ina diversa azione econo-
lica, che abbia come asse 

['autonomo sviluppo della 
jtta contrattuale, l'affer-
ìazione dei diritti e delle 
ibertà sindacali operaie, 
l'opposizione ai licenzia-
lenti, l'adeguamento dei 
ilari al carovita, l'aumen-

immedìato delle pensio­
ni e l'intervento dello Sta-

e dei Comuni per assi-
ìrare la casa, la scuola, 

^assistenza sanitaria a 
itti. 
L'impotenza del gover­

no Moro deriva anche dal 
itto che le forze di de-
tra, che sono dentro e fuo-

del governo, tendono con 
itti i mezzi a logorare la 
esistenza e l'unità delle 
>rze di sinistra e dello 
tesso partito socialista. 
Questo ha pagato, con la 
fissione, " l'accettazione 
ìlle condizioni poste dalla 
smocrazia cristiana per la 

>llaborazione governativa; 

(a visto poi sorgere nelle 
roprie file una nuova op-
jsizione e lo sfaldamento 

Iella sua stessa maggìo-
inza. per avere seguito la 
jmocrazia cristiana nella 

ivoluzione conservatrice. 
Questi fatti dimostrano 
le non si può avviare una 
tale politica di rinnova­

nte senza una rottura 

• con le forze che rappre-
. sentano il capitale mono-
- polistico, senza l'unità di 
{ tutte le forze operaie e de­

mocratiche, senza un nuo-
\ vo rapporto con i comuni-
- sti. Se manca l'appoggio 

dei comunisti, in ogni mag­
gioranza prevarranno sem­
pre le forze conservatrici. 
Noi non poniamo in que­
sto momento il problema di 
una nostra partecipazione 
al governo, ma consideria­
mo urgente e necessaria la 
fine di ogni delimitazione 
a sinistra e di ogni forma 

. di anticomunismo. Senza 
, l'apporto comunista non 

può essere né elaborato nò 
attuato nessun program­
ma di riforme. Non è ve­
ro, come • pretendono i 
compagni socialisti, che non 
si può fare altro oggi che 
accettare le pretese dei 
gruppi dirigenti democri­
stiani: esistono oggi le con­
dizioni per imporre alla 
Democrazia cristiana non 
solo alcune correzioni mar­
ginali della sua politica 
conservatrice ma una rea­
le svolta politica e pro­
grammatica. 

Di fronte alla gravità 
della situazione del paese 
e alla inanità dell'azione 
governativa, si allarga la 
coscienza della necessità 
di un' impegno comune, di 

* una nuova maggioranza' de­
mocratica, per dare un nuo­
vo corso alla politica ita­
liana. Per questo, debbono 
essere stabiliti • nuovi rap­
porti ed una nuova dialet­
tica fra tutte le forze di si­
nistra. 

Vi sono fra noi, i compa­
gni del PSIUP, i compagni 
socialisti ed altre correnti 
democratiche, differenzia­
zioni su molte questioni, 
ma vi sono anche molti 
problemi per la cui solu­
zione ci muoviamo nella 
stessa direzione. In parti­
colare ci rivolgiamo alle 
masse popolari influenzate 
dalla Democrazia cristiana, 
e le invitiamo a superare 
le assurde barriere che fi­
nora le hanno tenute lon­
tane dai lavoratori comu­
nisti. Sappiano le masse 
cattoliche che noi da tem­
po consideriamo superato 
il vecchio anticlericalismo 
e riteniamo non giusto con­
siderare la religione sem­
plicemente come uno stru­
mento di cui si avvalgono 
le classi conservatrici. Noi 
pensiamo che da una sin­
cera coscienza religiosa 
possano venire preziosi 
contributi alla lotta contro 
il carattere oppressivo e 
disumano della società ca­
pitalistica, alla lotta per la 
pace e contro il pericolo 
di guerra particolarmente , 
acuto in questo momento. -

Già oggi, in molti catto­
lici, è in atto una conci­
liazione tra il loro attac­
camento alla fede e l'ade­
sione alle lotte e agli idea­
li del partito comunista. 
Già durante la Resistenza e 
la Costituente si realizza­
rono incontri e collabora­
zioni tra comunisti e cat­
tolici, che non furono né 
banali né esterni, come ha 
riconosciuto lo stesso ono­
revole Dossetti. Perchè in­
contri e collaborazioni non 
si possono realizzare anche 

. oggi per la costruzione di 
una società liberata dalla 
guerra, dall'ingiustizia e 
dallo sfruttamento? Per 
tutte queste questioni noi 
faremo appello all'intesa e 
alla collaborazione fra tut­
te le forze operaie, popola­
ri e democratiche. Non 
chiederemo, per queste col­
laborazioni, nessuna iden­
tificazione ideologica, po­
litica o organizzativa col 
nostro partito Apprezze­
remo solo il contributo che_ 
ciascuno darà alla grande' 
azione di rinnovamento e 
di moralizzazione che noi 
intendiamo portare avanti. 
Per questo, noi chiediamo 

. agli italiani, nelle prossi­
me elezioni amministrati­
ve, un consenso ancora più 

. grande di quello che il no­
stro partito ha ottenuto il 
28 aprile -

Dopo la relazione il < mo­
deratore » Jacobelli ha 
aperto il dibattito dando la 
parola per primo a Fede­
rico Orlando redattore del­
la « Tribuna >. settimanale 
ufficiale • del Partito libe­
rale. 

ORLANDO — Prospet­
tando la possibilità che un 
giorno l'Italia sia governata 

da forze « autenticamente 
liberali » chiede al compa­
gno Longo se egli ritenga 
che i comunisti avranno 
allora qualche possibilità di 
vincere il duello finale col 
liberalismo. 

LONGO — Noi, eviden-
- temente, abbiamo fiducia 
nella nostra politica e nel­
la nostra azione. Quindi 
crediamo che anche in Ita­
lia, sulla linea indicata dal 
compagno Togliatti e che 
noi intendiamo proseguire, 
sarà possibile, per una via. 
democratica e italiana, non 
solo vincere e superare le 
posizioni del partito libe­
rale. ma avanzare verso il 
socialismo che è l'obietti­
vo della nostra azione ideo­
logica e politica. 

ORLANDO — Replicando 
domanda se Longo ritenga 
veramente che le posizioni 
del socialismo siano sul pia­
no morale, sociale e spiri-

, tuale in genere, superiori 
alle posizioni -del liberali-

'„ smo occidentale. 

LONGO — Senza dub­
bio, perché nei paesi occi­
dentali, dove prevalgono le 

- forze del liberalismo, vedia­
mo che continua ad esiste­
re lo sfruttamento capita­
listico; anzi c'è un proces­
so di concentrazione mo­
nopolistica che riduce sem- " 
pre di più le libertà demo­
cratiche, le libertà popo­
lari che esistevano ed, in 
parte, esistono ancora in 
questi paesi.' Noi siamo per 
l'obiettivo socialista, per­
ché consideriamo che il so­
cialismo è una forma su­
periore di civiltà, di libertà 
e di progresso. 

Jacobelli ha dato poi la 
parola a Francesco D'Ama­
to redattore del « Piccolo », 
quotidiano di Trieste. 

D'AMATO — Domanda 
quale è il giudizio del PCI 
sul memorandum di Lon­
dra che, secondo recenti af­
fermazioni dello stesso ma­
resciallo Tito, avrebbe por­
tato alla annessione defi­
nitiva da parte jugoslava 
della così detta < zona B >. 

LONGO — Noi riteniamo 
che quel memorandum dia 
una soluzione ai problemi e 
alle difficoltà che esisteva­
no fra l'Italia e la vicina 
Jugoslavia. 

D'AMATO — Allora lei. 
praticamente, riconosce la 
validità dell'opinione del 
maresciallo Tito. La zona B 
è " definitivamente annessa 
da parte jugoslava. 

LONGO — Il memoran­
dum non è ancora stato 
portato in discussione nel 
nostro Parlamento. Sta al 
partito dirigente della mag­
gioranza di porre questo 
problema. Le eventuali os­
servazioni e giudizi potran­
no essere espressi in quel­
la occasione. Ma io consi­
dero l'importanza del me­
morandum soprattutto da 
questo punto di vista: che 
esso ha risolto problemi dif­
ficili, divergenze pericolo­
se nei rapporti tra Italia 
e Jugoslavia. 

La parola era poi a Ne-
rino Rossi, vice direttore 
del e Popolo >. 

ROSSI — Osserva che 
Togliatti, parlando della co­
scienza religiosa, si limita 
d osservare che bisogna af­
frontare questo problema 
in un modo diverso che nel 
passato, ma sempre al fine 
di un superamento della r#»-
ligiosità. Domanda quale è 
questo modo nuovo al qua­
le Togliatti si riferisce. 

LONGO — Il modo mi­
gliore di superare la co­
scienza religiosa, come ha 
scritto il compagno Togliat­
ti in evidente polemica con 
orientamenti che esistono 
ancora in partiti comunisti 
di altri paesi e negli stessi 
partiti comunisti dei paesi 
socialisti, è quello di con­
siderare, come noi conside­
riamo. la religione non sem­
plicemente come lo stru­
mento dì cui si avvalgono 
le classi conservatila. Noi 
comunisti italiani pensiamo. 
come ho già detto nella in­
troduzione. che ancne a;« 
una coscienza religiosa sin­
ceramente sentita possano 
venire contributi alla lotta 
che costituisce l'asse di tut­
ta la nostra attività, alla 
lotta contro il potere op­
pressivo e disumano della 

società capitalistica. E' evi­
dente che noi, combattendo 
per un ideale che consi­
deriamo superiore, per il 
socialismo, seguendo gli in­
segnamenti del marxismo, 
riteniamo che in questa lot­
ta, che deve essere una lot­
ta democratica di libero 
confronto delle opinioni, 
delle ideologie, delle filo­
sofie. la nostra ideologia e 
il nostro sistema sociale 
prevarranno sulle altre 
ideologie e sulle altre filo­
sofie. Ma pensiamo che que­
sta lotta deve essere con­
dotta democraticamente, nel 
libero confronto delle idpn-
logie, delle azioni politiche, 
senza ricorrere a nessuna 
coercizione delle idee filo­
sofiche, politiche o religio­
se che possano esistere, pro­
nunciarsi ed essere difeso 
in una società quale noi la 
pensiamo 

ROSSI — Sostiene cnu 
superare la coscienza roli-

> giosa significa e scrtstianiz-
zare un paese » e rno c«»-

•munque non c'è possibili­
tà di coesistenza fra reli­
gione e comunismo. Solo 
quando le loro posizioni so­
no ascoltate pubblicamente 
(come è il caso delle con­
ferenze-stampa) i comuni- • 
sti parlano di e rispetto» 
della religione. 

E* il turno del compagno 
Aldo Quaglio, redattore del­
l'* Avanti! >. 

i QUAGLIO — Il memo 
riale di Yalta ha posto ai 
comunisti italiani problemi 
— autonomia dalle centrali 
internazionali, democratu 
zazione del movimento, cau­
se dello stalinismo — che 
il PSI ha portato avanti 
concretamente sviluppan­
do la sua politica di auto­
nomia. Domanda perché i 
comunisti continuano ad at­
taccare questa politica pur 
riconoscendola giusta. 

LONGO — Noi comunisti 
muoviamo critiche, e an­
che severe, all'azione del 
Partito socialista, pur rico­
noscendo che ad esso ci le­
gano profondi interessi co­
muni e il comune obiettivo 
del socialismo. Del Partito 
socialista critichiamo so­
prattutto che, nella azione 
di ricerca autonoma di una 
sua politica, rinuncia spes­
so a quelli che sono, e so­
no stati anche nel passato, 
gli elementi fondamentali 
ed essenziali di una politi­
ca socialista. Abbiamo mol­
te critiche da fare, nell'at­
tuale momento, all'azione 
politica del PSI, azione po­
litica che credo sarebbe az­
zardato considerare come 
pienamente autonoma dalle 
influenze di altri movimen­
ti, come pienamente auto­
noma soprattutto dalle im­
posizioni e dalle richieste 
della Democrazia cristiana 
con cui il Partito socialista 
collabora. Noi — il com­
pagno Togliatti l'ha affer­
mato nella sua memoria — 
consideriamo la nostra fun­
zione di Partilo comunista 
in rapporto agli altri par­
titi come una funzione che 
deve portare il nostro con­
tributo italiano, sulla base 
delle nostre esperienze, al­
la elaborazione di una azio­
ne e di una politica gene­
rale. Per questo conside­
riamo anche nostro dovere 
stimolare quegli elementi 
che possano accelerare la 
marcia verso una maggio­
re democrazia nei paesi so­
cialisti, dove — il compa­
gno Togliatti l'ha rilevato 

— pensiamo che non sia 
necessario né utile mante­
nere ancora certe limita­
zioni a certe forme delle 
libertà. Crediamo che og­
gi è possibile superare que-

. sta situazione, queste limi­
tazioni, questi che noi con­
sideriamo errori. Sullo sta­
linismo le discussioni sono 
ancora in corso. E' eviden­
te che i comunisti italiani 
pongono alcune questioni 
a se stessi e le pongono 
in primo luogo ai compa­
gni dell'Unione Sovietica. 
E* necessario approfondire 
Io studio dello stalinismo, 
delle cause, oggettive e sog­
gettive, che l'hanno pro­
vocato o che l'hanno reso 

. possibile Lei comprenderà 
che approfondire questo 
problema non è cosa di po­
co conto, non è cosa che 
possa fare un solo parti­
to, ma è un'azione che do­
vrà essere affidata agli stu­
di, alle indagini, olle ricer­
che di tutti i partiti e, di-

IL DIALOGO TRA 
E OTTO GIORNALISTI 

* > . Jt 

rei, di tutti gli studiosi dei 
fenomeni politici. 

QUAGLIO — Risponde 
d'essere in gran parte d'ac­
cordo con le cose dette da 
Longo nell'ultima parte. Ma 
chiede di nuovo come si 
concilia, per lo meno fi­
nalisticamente, la politica 
odierna dei comunisti ita­
liani, che persegue obiet­
tivi che i socialisti hanno 
già posto da tempo con le 
critiche che il Partito co­
munista ha mosso e conti­
nua a muovere al Partito 
socialista. • 

LONGO — SI, è vero che 
i compagni socialisti han­
no mosso critiche allo sta­
linismo. Anche noi comu­
nisti abbiamo mosso criti­
che e ne muoviamo allo sta­
linismo, anzi lo respingia­
mo; però le nostre critiche 
non coincidono con le cri­
tiche dei socialisti. Noi non 
condividiamo le critiche 
mosse dal Partito socialista 
e non condividiamo, in par­
ticolare, le conseguenze che 
da queste critiche esso ha 
tratto fino ad indebolire — 
adoperando un termine at­
tenuato — quella che era 
l'unità del movimento ope­
raio, ad indebolire l'unità 
con il Partito comunista 
italiano. Sono conseguenze 
che non vanno nel senso 
di un rafforzamento del 
movimento socialista, del 
movimento operaio in ge­
nere, ma vanno nel senso 
— ripeto — di indebolirlo, 
indebolendo la • sua unità. 

E* la volta poi di Vitto­
rio Citterich redattore di 
< L'Avvenire d'Italia >. 

CITTERICH — In realtà 
Togliatti nel suo promemo­
ria critica Krusciov con gli 
argomenti dei comunisti ci­
nesi. Sostiene cioè che obiet­
tivo principale di tutto il 
mondo comunista è la lotta 
contro il mondo occidenta­
le definito il nemico comu­
ne. Citterich domanda co­
me mai è stato pubblicato 
questo documento da cui 
risulta che il Partito co­
munista italiano è contro 
la coesistenza pacifica e la 
distensione internazionale 

LONGO — Il Partito co­
munista italiano ha sempre 
approvato la politica del­
l'Unione Sovietica per la 
pace e per la coesistenza 
pacifica. Noi comunisti, è 
vero, riconosciamo la ne­
cessità di opporre alle for­
ze imperialistiche un fron­
te, il più largo possibile, 
che partendo dagli operai 
e dai lavoratori raggiunga 
tutti i democratici. In que­
sta lotta pensiamo eviden­
temente di superare il re­
gime capitalistico, di riu­
scire a realizzare questa lar­
ga unità, che è anche con­
dizione per respingere la 
tesi dei compagni cinesi sul 
problema della guerra e 
della pacifica coesistenza e 
che è anche condizione per 
vincere, sul terreno della 
azione popolare democrati­
ca di massa, le mire, i di­
segni. le azioni dei gruppi 
imperialistici, i quali mi­
rano a fomentare nuovi 
contrasti da cui possono 
uscire nuove guerre. 

CITTERICH — Il pano­
rama che risulta dalla me-

La conferenza - stampa 
del compagno Longo a 
- Tribuna politica » ha su-
suscitato indubbiamente 
molto interesse e questo 
si è rilevato immediata­
mente nel vivace dibatti­
to che ne ha sostanziato 
la seconda parte. 

Non possiamo non ral­
legrarcene. 

Naturalmente le do­
mande che i colleghi dei 
vari giornali hanno posto 
e. soprattutto poi, le ri­
petute repliche loro con­
cesse, hanno fatto salta­
re tutti i regolamenti re­
strittivi fino ad ora im­
peranti. 

Anche di questo non 
possiamo non rallegrarci 
giacché le maggiori pos­
sibilità di intervento of­
ferte ai giornalisti per­
mettono un dibattito più 
approfondito e più chiaro 
per i telespettatori. 

Ci auguriamo che nel 
futuro — e specificamente 
nella prossima conferenza-
stampa del segretario dello 
DC Rumor — queste con­
dizioni di maggior libertà 
siano mantenute. 

moria di Togliatti coincide 
con il panorama che pre­
sentano i cinesi attaccando 
Krusciov. L'analisi della si­
tuazione è pessimistica 
quanto lo è quella dei ci­
nesi. 

LONGO — Ma le solu­
zioni che noi prospettiamo 
per la lotta sono diverse. 

E* la volta di Romolo 
Mangione, direttore del set­
timanale * Socialismo de­
mocratico ». 

MANGIONE — Cita una 
frase del compagno Kru­
sciov a proposito della pro­
duttività e dell'aumento dei 
salari e chiede (ricordando 
le critiche del compagno 
Longo al governo per la 
sua pretesa di subordinare 
i livelli salariali ai livelli 
di produttività) se Longo 
sia d'accordo con le tesi di 
Krusciov che l'aumento dei 
salari deve procedere di pa­
ri passo con l'aumento del­
la produttività. 

LONGO — Sono d'accor­
do con le parole del com­
pagno Krusciov, perché 
quelle parole si inserisco­
no nella realtà sovietica, 
dove non si pone il pro­
blema dello sfruttamento, 
e quindi dei sopraprofitti 
monopolistici e della con­
centrazione monopolistica. 
Noi diciamo che non accet­
tiamo una subordinazione 
dei sindacati, e quindi dei 
salari, al livello della pro­
duttività, perché la produt­
tività in un regime capita­
listico non è una costante, 
è una variabile. E' una va­
riabile che risulta anche 
dalla lotta delle masse ope­
raie e delle masse lavoratri­
ci. Del resto tutta la storia 
del nostro ultimo secolo ri­
conosce — gli studiosi più 
seri almeno lo riconoscono 
— che se si sono superate 
in Italia certe situazioni di 
arretratezza, certe condi­
zioni di miseria e di indi­
genza, questo è avvenuto 
grazie proprio alla lotta del­
le organizzazioni sindacali, 
che hanno lottato per mi­
gliorare le condizioni di la­
voro, e che con la loro lot­
ta hanno spinto gli stessi 
gruppi borghesi, gli stessi 
gruppi capitalistici a porta­
re quegli ammodernamenti 
che hanno reso poi possi­
bile di soddisfare le richie­
ste e che hanno costituito 
un impulso al progresso 
politico, sociale ed econo­
mico del nostro paese. 

MANGIONE — Inter­
rompe affermando che in 
regime comunista i sinda­
cati sono organi del regi­
me. strumenti del governo, 
non hanno nessuna libertà. 
Non solo, ma il livello dei 
salari viene impotso dal­
l'alto... 

LONGO — Imposto dal­
l'alto ma attraverso una li­
bera e profonda partecipa­
zione delle masse interes­
sate a fissare le condizioni 
di lavoro e salariali. 

MANGIONE — Senza 
dubbio, senza dubbio... 

LONGO — Questo nel­
l'Unione sovietica avviene 

MANGIONE — Afferma 
che il confronto è a favore 
del regime democratico, 
perchè nel regime demo­
cratico i sindacati sono li­
beri, non sono strumenti 
del governo e del regime 
comunista. I lavoratori 
hanno il diritto dì sciopero. 
Nell'Unione Sovietica e 
nei paesi comunisti i lavo­
ratori non possono sciope­
rare. quindi' in pratica ac­
cade che è il regime, il go­
verno, lo Stato che stabi­
lisce il livello dei salari. 

LONGO — Ma è un re­
gime, un governo, uno Sta­
to che è lo Stato dei lavo­
ratori. in cui i lavoratori 
partecipano largamente. 
Perchè questa è poi la de­
mocrazia: la libertà dei la­
voratori di partecipare alle 
decisioni essenziali che in­
teressano i loro problemi e 
che interessano i problem' 
generali della società 

MANGIONE — Afferma 
che nei paesi socialisti vi 
è solo una sostituzione del 
capitalismo dello Stato al 
capitalismo del privato. E 
mancano le merci perchè 
lo Stato capitalista preferi­
sce fare gli sputnik, per 
esempio, invece di aumen­

tare i salari a ĵli operai. 
Ricordando un discorso Ui 
Krusciov afferma che • il 
rapporto fra produttività e 
salari vale in tutti i paesi 
del mondo e quindi anche 
in URSS. Conclude che 
senza aumento della pro­
duttività ogni aumento sa­
lariare serve soltanto a f;ir 
aumentare i prezzi. 

LONGO — Una sola pa­
rola su un concetto fonda­
mentale sul quale siamo 
divisi. Lei concepisce lo 
sciopero come espressione 
massima della libertà. Lei 
sa che anche in Italia gli 
organizzatori sindacali pri­
ma di arrivare allo sciope­
ro tentano tutti i mezzi 
per risolvere per via con­
trattuale, direi per via pa­
cifica. i problemi che divi­
dono i lavoratori dai pa­
droni Ora il problema 
essenziale non è tanto nel 
diritto di sciooerare. uid 
nella possibilità dei lavo­
ratori di affrontare, esa­
minare e risolvere i loro 
problemi, senza arrivare 
alla estrema condizione di 
ricorrere allo sciopero per 
farli prevalere. Nell'Unio­
ne Sovietica, proprio per 
le forme di democrazia che 
permettono questo diretto 
intervento degli operai nel­
la fabbrica attraverso • 
sindacati, per esaminare e 
Affrontare le loro questioni 
e risolverle, lo sciopero non 
rappresenta più un ele­
mento di difesa. 

MANGIONE — Chiede 
perchè dunque non viene 
concesso il diritto di scio­
pero. 

LONGO — Lei sa che in 
Italia anche quando lo 
sciopero non era concesso. 
veniva fatto lo stesso. Non 
c'è bisogno del diritto di 
sciopero per farlo se vi è 
la necessità di farlo. Nel­
l'Unione Sovietica dato 
che non c'è questa neces­
sità. non vi si ricorre. E 
se vi fosse, credo che no­
nostante il regime sovie­
tico forse le manifestazioni 
dì sciopero ci sarebbero. 

Ha la parola poi Vittorio 
Corresio della «Stampa» 
di Torino. 

GORRESIO — Afferma 
che 11 PCI parteciperà alla 
conferenza internazionale 
dei partiti comunisti, so­
sterrà la sua tesi e sarà 
messo in minoranza. Chie­
de quale sarà, in questo 
caso, la situazione del PCI 
in seno al sistema comuni­
sta. Nota che la memoria 
di Togliatti h a destato 
maggior interesse fuori 
d e 11' ambiente comunista 
che dentro. La < Pravda > 
— afferma — non l'ha pub­
blicata. 

LONGO — Posso smen­
tirlo. Risulta che ha pub­
blicato la memoria ieri « 
oggi. 

GORRESIO — Afferma 
di non esserne informato 
e che ne prende atto. In­
siste però nella sua prece­
dente affermazione gene­
rale e si chiede se lo 
scritto di Togliatti non ab­
bia colto impreparati gli 
altri partiti comunisti. 

LONGO — Non credo che 
abbia colto impreparati gli 
altri partiti comunisti sul­
le posizioni del nostro Par­
tito. Sono posizioni che or­
mai. almeno nella loro ela­
borazione elementare, nel 
loro processo di sviluppo, 
sono proprie del Partito co­
munista italiano, direi, dal­
l'ottavo congresso, anche 
nelle formulazioni più pre­
cise che abbiamo dato al­
l'ottavo congresso e mante­
nuto e sviluppato successi­
vamente. Queste posizioni 
noi le abbiamo esposte, di­
fese. in quanto era necessa­
rio difenderle, in tutte le 
riunioni internazionali, in 
quella del 1957. in quella 
del 1960. Ci sono i docu­
menti da cui risulta chiara­
mente quali sono state le 
nostre posizioni su questi 
problemi. Quindi la nostra 
pubblicazione non ha sor­
preso i compagni comunisti 
degli altri partiti, perche 
questi compagni erano già 
informati. Ha sorpreso di 
più — parlo di sorpresa, 
non di rilievo dato — i gior­
nali borghesi, forse perchè 

— mi perdonino i colleghi 
giornalisti — la disinforma- * 

zione sui nostri problemi 
spesso è evidente. La de­
formazione dei nostri pro­
blemi spesso anche è evi­
dente. E se le nostre ripe­
tute prese di posizione su 
queste questioni, sui pro­
blemi che la memoria del 
compagno Togliatti affron­
ta. o sono state sempre in­
terpretate come maschera-
ture, come strumentali, o 
sono state sempre defor­
mate. Di fronte alla chia­
rezza e alla precisione di 
quella presa di posizione, 
di fronte anche alla im­
portanza che assumeva il 
documento per il fatto 
della morte del compa­
gno Togliatti, per il fatto di 
essere pubblicato aperta­
mente ed anche in un modo. 
sia pure responsabile, ma 
chiaro e aperto, può essere 
stata una sorpresa per 1 
giornali e le altre correnti 
politiche. Ma non è colpa 
nostra se questi giornali 
non hanno provveduto ad 
una maggiore informazio­
ne. Se le nostre posizioni 
non troveranno un accogli­
mento da parte degli altri 
partiti, niente di straordi­
nario, niente di tragico. 

D'altra parte anche le no­
stre posizioni in rapporto 
alla convocazione della con­
ferenza finora non risulta 
che abbiano la adesione di 
molti altri partiti. Ciò non 
ci ha impedito di riaffer­
marle. E le riaffermeremo 
ancora. Se tutte le nostre 
posizioni sui vari proble-

. mi — che sono connessi, 
• più che alla convocazione, 

allo svolgimento e al con­
tenuto della conferenza — 
se queste nostre posizioni 
non troveranno il consen­
so degli altri partiti, noi 
saremo paghi di aver con­
tribuito a far conoscere la 
nostra posizione con la pub­
blicazione del documento. 
Quindi, anche se le nostre 
tesi non saranno condivise 
dagli altri partiti, noi certa­
mente ascolteremo, come 
non soltanto è doveroso ma 
necessario, le opinioni e gli 
argomenti degli altri. Nella 
misura in cui quelle opi­
nioni e argomenti sarà ne­
cessario tenerli in conside­
razione anche per la for­
mazione del nostro orien­
tamento, noi evidentemen­
te ne terremo conto, come 
del resto se ne deve tener 
conto in ogni discussione. 
Noi concepiamo una discus­
sione, una assemblea non 
come la riaffermazione 
meccanica di posizioni già 
precostituite, ma come un 
leale dibattito in cui cia­
scuno ha da portare un con­
tributo, da cui ciascuno può 

ricevere un contributo. 
Quindi l'eventuale non ac­
cettazione dei nostri punti 
di vista, di tutti o di parte 
di essi, non toccherà in 
niente la nostra posizione 
di solidarietà e di interna­
zionalismo proletario, eh* 
abbiamo sempre mantenu­
to. Ed 6 in nome di que­
sta posizione, di questo in­
ternazionalismo, del resto, 
che noi abbiamo avanzato 
ed argomentato le nostre 
posizioni, abbiamo fatto 
quei rilievi critici agli al­
tri partiti e agli stessi par­
titi che reggono i paesi so­
cialisti. 

L'ultima domanda viene 
posta da Gino Corigliano 
redattore de « La Sicilia >. 

CORIGLIANO — Chiedo 
se, per affermare l'esigen­
za di superare ogni limita­
zione delle libertà, il PCI 
non intenda chiedere al go­
verno della Repubblica de­
mocratica tedesca di abbat­
tere il muro di Berlino. 

LONGO — Il muro di 
Berlino è la frontiera di 
uno Stato con un altro Sta­
to. Questa frontiera può es­
sere costituita da un trac­
ciato, da un filo spinato. 
da un muro. Noi lo vediamo 
nella stessa Italia: di fron­
te agli attentati terroristi­
ci nell'Alto Adige, sono sta­
te prese misure particola­
ri per segnare più forte­
mente la linea di frontiera, 
per impedire che dalla par­
te austriaca, da dove si pre­
sume che vengano i terro­
risti o vengano a questi ter­
roristi aiuti, possa ancor» 

• accadere quel che è avve­
nuto negli ultimi mesi, ne­
gli ultimi anni. 

CORIGLIANO — Affer­
ma che — diversamente da 
Berlino — in Italia ciascu­
no può ottenere un passa­
porto; quel muro non è fra 
due Stati ma significa limi­
tazione della libertà perso­
nale dunque dei cittadini 
di Berlino-est. 

LONGO — No! Quel mu­
ro significa soltanto il con­
fine d'uno Stato con tutti i 
diritti che ha lo Stato di 
difendere le sue frontiere 
e far rispettare i suoi ordini. 
Lei dice che in uno Stato 
capitalistico ogni cittadino 
ha diritto al passaporto. Le 
debbo dire, rimanendo nel­
lo stesso nostro Stato ita­
liano. democratico — lo ri­
conosco — che non è così 
facile a tutti i cittadini a-
vere il passaporto. Non si 
può andare, per esempio, 
nei paesi socialisti senza un 
altro visto che non è facile 
ottenere. 
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